
SULLA'ORATIO AD ADOLESCENTES' DI BASILIO MAGNO

l. Negli scriîti lilologici di Giacomo Leopardi, cui era "familiare" la
patrislica gre!Ìa, compaiono alcune puntuali annotazioni al testo del ri-
nomato l)iscoruo ai giovani di Basilio Magno (l ). La p{rma di quelle no-
îe concerne il titolo stesso della Oratio basiliana, Ilpòs roùs véous Unac
íìv èE é\\qvucthv <bgeí\ovro ìréy<i,v, sul quale la tradizione manoscritta
si trova discorde. Con ril'erimento allc annotazioni del Garnier. che scar-
tava la variante ópù.ía ("sed nomen homiliae huic libello convenire nul-
lo modo posse, res ipsa loquitur'"), Leopardi ritenne "f'alsa" I'espressione
rpòs roùc véous in quanto fa pensare ai giovani in generale quali imme-
diati destinatari del Discorso, mentre sulla base dell'af'fermazione che si
legge poco dopo I'inizio del cap. l, rî1 re napJ. rùg gúoeac oirceórr1rt
eú?ùs perà. roòc'youéas úpîv ruyyàva (2), il fìlologo conclude: "ergo
Basilius naturali necessitudine conjunctus erat iis ad quos hanc oratio-
nem scribebat, quosque ille naÎóos appellat". Si tratterebbe dunque dei
nipoti rimasti ortani o di giovani 'familiari' ai quali Basilio indirizza i-

suoi consigli di maestro e di 'padre'(3).
In un articolo del 1972 A.^l:'n Mof f att ha tatto sua la tesi opposta, ne-

gando che i destinatari del Discorso siano da ritenere nipoti di Basilio in
forza dell'e_spressione iniziale sopra citata e dell'af'f ermazione del cap. X,
4<,: pèv ottv à. tcpttrtoo, étvat rcpiva ra pèv viv e'ipqrca rb 6è napà. rav-

(1) Giacomo l.eopardi. Scritti fìlologici (1817 - 1832), a cura di G. Pacella e S.
:l'impanaro, Firenze l9(t9, 142 e 559 sg. Quanto alla diffusione della Oratio basilia-
na, r,edi 1.. Schucan, Das Nachleben von tsasilius Magnus'ad adolescentes'. Ein tsei-
trag zur Geschichte des Christlichen Humanismus, Genève 197 3. Per gli studi patri-
stici del l.eopardi si veda la recente raccolta curata da C. Moreschini' Giacomo Leo-
pardi, t ragmenta Patrum Graecorum. Auctorum Historiae Ecclesiasticae F-ragmenta
(1814 - 1815), l.irenze 1976.

(2) Or. ad adol. l, 8-10 (Boulenger). Sebben'e'nella tradizione manoscritta com-
paia assieme allè omelie, la Or. ad adol. non può essere ritenuta un'omelia. l-e circo-
stanze di composizione e il carattere del testo fanno pensare ad un trattatello di ti-
po plutarcheo nella tradizione dei ì,rÍ7or nporpetrtxoí. Cfr. J. Bach - A. Dirking, Ba-
sileios. Mahnworte an die Jugend ùber den nútzlichen Gebrauch der heidnischen Li-
teratur, l, Mùnster 1932,pp. XXXII sgg.

(3) Giacomo l.eopardi. Scritti filologici, cit., 559 sg; cfr. S.'l'impanaro, La filolo-
gia di Giacomo l.eopardi, lirenze 1955, 154 e 246 n. 3.
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ro" rLv Bíav Úpîv oupBou\.eúo<': (4).Puo darsi che quesî'ultima afferma-
zione sia usata in senso generico, benché il raph" rdvra ròv píbv quadre-
rebbe meglio in un rapporlo di vera e propria parenîela; ma è ditÍìcile
intendere il rfi napà, r rl s gú o e a s oirceónyrt della precedente e-
spressione nel senso di un rapporto esclusivamente pastorale, di un lega-
me soltanto spirituale di padre-figlio, piuttosto che in senso proprio
come fu inteso già dal Leopardi (-5).

ln collegamento con queste interpretazioni la Mof tatt si occupa del
problema concerrnente le circostanze e quindi la data di composizione
del Discono ai giovani di Basilio. Riprendendo la tesi del Bardy, secon-
do cui la Oratio basiliana sarebbe stata una delle grandi risposte al re-

'scritto dell'imperatore Giuliano (17 giugno 362), che interdiceva ai cri-
stiani I'insegnamento delle lettere pagane (6), la Mof lalt, come si è ac-
cennato, cerca di precisare che si tratta di una risposta immediata, da
collocare all'inizio del['anno 'accademico' 362-363. Basilio, poco più
che trentenne e prele da pochi mesi, si rivolgerebbe direttamente ad un
gruppo di giovani scolari, allo scopo di attenuare il loro disappunto e di
fugare le loro perplessità sorte in conseguenza dell'editto imperiale, che
se da una parte vietava ai cristiani con coerenti motivazioni pedagogiche
I'insegnamento degli autori pagani, dall'altra non ne precludeva lo stu-
dio, e anzi lo proponeva a lutti i giovani (7).

(4) Or. ad adol. X, 32-33.Vedi A. Mofîatt,'l'he Occa^sion of St. Basil's 'Address
to Young Men', "Antichthon" 6, 1972,75. Ctr.0. Ring, Drei Homilien aus der
l.rúhzeit Basilius' des Grossen, l'aderborn 193(o,228.

(5) t.'espressione nap& rfic ,púoeotc equivale regolarrnente al semplice genitivo,
con valore attributivo, come ha inteso I'autore dell'antica versione latinz,necessitu'
dine n a t u rc e (cfr. n a t u r al i necessitudinedi 1.. Bruniedel l-eopardi),e

.conforme all'uso basiliano (cti. J.'l'runk, De Basilio Magno selmonis Attici imita-
tore, Stuttgart 1911, l3; e N. G. Wilson, Saint Basil. On Greek l.iterature, London
1975, 38 sg.). Non appare perciò sostenibile la proposta di intendere extra naturam
(così C. G. Bonis in una comunicazione al VII Convegno lnternazionale Patristico di
Oxtbrd ncl sertembre 1975), sostenuta f'acendo rif'erimento all'inizio dell'l)p. 300,
dor,e Basiìio si attribuisce il ruolo di secondo 'padre' nell'educazione dei giovani at:
fidati alle sue cure. Poco dopo (rr. 7-8), volendo rivendicare a sé come maestro un
rapporto diverso da qucllo del padre naturale (xaràr4úsu è normale in tali casi), Ba-
silio usa I'espressione xarù rfiv èvro)triv (precetto divino) <bxeuopévoX. Nel nostro
contesto il costrutto serve a specificare I'origine di quel rapporto di f'amiliarità, cioè
la stessa natura da cui deriva il vincolo piìr stretto dei genitori.

(ó) G. tsardy, l.'église et I'enseignement au lVe siècle, "Revue de Science Reli-
gieuse" 15, 1935, l2 sg. Fraigrandichetrattaronodellaformazionecristianabasti
ricordare Giovanni (lrisostomo. Agostino e Girolamo.

(7) Giuliano, Ep. ó1 (ed. Bidez, p. 75,16 sgg.) ó futu\ópevos bè rú:v véuv gonà'v
oúrc inr oxéxìrew rat x rlt.
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Se appaiono plausibili i generici e non determinanti motivi estemi ad-
dotti a sostegno di questa tesi, quelli cioè relativi alle circosîanze stori-
che del momento e alla vita dello stesso Basilio. piutlosto fiagile ci ri-
sulta I'interpretazione delle due espressioni sopra rilèrite e di un ahro
passo del Discorso inteso non senza lbrzature nel quadro tli quei motivi
storici: ró te lb.p fÀrxtas oíjrrc,s, éyew, rcaL rb 6th noì.À<i,rv fi6q yyvpva'
o|at npaytdluv, rcai pfiv rca't rb rrtc n&vra rat|euoúoqc èn'ìipgo pera-
Éolrts í,xavó:g peraoyeîv, éptreqóv pe eîvatr<îv ùv0pc'snbav renoíqrcev
rc2tr. (8). Nel termine riLtrcra la MofÍàtt vede un'allusione non all'età
avanzala di Basilio, che del resto morì non ancora cinquantenne, ma al-
la fase dellasua fiorente maturità che segue. all'età giovanile; e attribuen-
do a perapoÀó il signifìcato di "conversione", intravede nella frase fina-
le un possibile rit'erimento ad esperienze divergenti nella l'ede oppure al
cambiamento di'carriera'(dalla vita monaslica a quella ecclesiastica?) (9).
L'interpretazione effettivamente sorprende, perché, se pure peralo\ri è
usato fìn dal tempo di Clemente Alessandrino e di Origene anche nel si-
gnifìcato di conversione o di cambiamento di stdto, non si vede come
questo si possa adattare al contesto in eiame, il cui senso appare indubi-
tabile: I'esperienza umana di tsasilio si era maîurata alla scuola delle al-
terne vicende e della instabilità della sorte (10). Quanto al termine riÀr.
Kín, è ovvio che in sé puo signifìcare qualsiasi età; ma non si tratta di
valutarlo, come è naturale, isolatamente - sebbene lo stesso esempio
desunto dalla Oratio ci sembra liainteso nell'analisi della Mof'f att (l I )--

(8) Or. ad adol. I, 3 sgg.
(9) Moffatt, op. cit.,7ó sg. e n. 1ó.

(1o) Così è da intendeic, a nostro parere, I'espressione rb rfrs núwanaóewúons
èn'ífiry<'t preropoÀ4s íxav,hc perauxeîv. Cfr. N. G. Wilson, op. cit., ó4. Neppure ci
senrbra accettabile la supposizione della Moffatt che vi sentirebbe una possibile allu-
sione a ondeggiamenti della f'ede di tsasilio cui si rifèrirebbero due passi di Gregorio
Nisseno, e cioè Vita s. Macrinae ó, 1-13 (ed. Maraval, pp.160-162;PG46,966C),
e Oratio in laudem fratris tsasilii (PG 4ó, 808 D - 809 Iì, corrispondente al par.20
della versione inglese di J. A. Stein citata dalla Motfatt). Ma nel primo passo è det-
to semplicemnte che Basilio tu attratto, per I'influsso di Macrina, all'ideale della
filoxrfia (nptx rbv rfrc 'pt).wo,pís.c, sxoÍóu), cioè della vita monastica, e nel secon-
do si atTernra che Basilio sull'esempió di Mosè abbandonò la gloria 'esterna' prot'e-
niente dalla cultura pagana, ma che si conserr'ò serrìptìc fèdele alla madre Chiesa an-
che quando fu educato nella "sapienza esterna", àvarpegópevos'yùp únb rfis éE<o
ooglnc aè\ roù pa(où rfic 'Exrclv1oíac eí1ero (PG 4ó, ttog A).

(11) OL. ad adol. 11,27-3t,é''c^rs 7e 1tìyinb rfs riÀtxíac èna.xoúeù-. oitTiftóvre...
réo:s rpvyvlnm(ólte1a, che secondo la Moftatt conrporterebbe un accostamento
dell'età di Basilio a quella dci giovani. Ma nel contesto I'esperienza di cui si parla è
rif'erita chiaramente ai 'giovani' alunni, c nel passo citato Basilio esprime, con natu-
rale atteggianrento pedagogico. la sua compaftecipazione.
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bensi nell'espressione ró 7e 7à"p ílrwíns oíJras éyeut (c'um enim id aeta-
tis sim), che nel quadro dell'intero contesto f'a pensare piuttosto ad una
maturità av anzata ( | 2).

ln.realtà, quelle ste.sse. espressioni, il tono e la struttura del Discorso,
con le sue ampie sezioni di carattere etico-ascetico come il cap. IX già
segnalate dalla Moflatt, fanno propendere per la datazione tarda tradi-
zionalmente accetîata della Oratio basiliana. Nel contesto non compaio-
no elementi concreti per rif'erire il Discorso di Basilio agli anni dell'edit-
to di Giuliano che rimase in vigore fìno al 364; tuttavia certi motividi
fbndo, come la liequente casislica mutuata dal mondo classico della
scuola e le peculiarilà pedagogiche del discorso, e anche il carattere di
immediatezza che si denota qua e là, trovano probabile giustificazione
nel quadro di qualche disagio ancora diltbso e di pregiudizi risalenti pre-
sumibilmente all'editto stesso e ancora alimentati da certa dotta lette-
ratura anticristiana. Tutto considerato, la data più probabile ci sembra
da collocami inlomo alla metà degli anni settanta (13); ma non è da
escludere - sia detto con le necessarie riserve - che Basilio abbia com-
posto l'operetta in momenti diversi e a più riprese (cfr. Bach - Dirking,
op. cit., p. XXXIV).Ladatazione che riproponiamo, relativamente tarda
e ormai lontana cronologicamente dal rescritto di Giuliano, aiuterebbe
a comprendere meglio, ci sembra, sia il tono pacato del Discorso e sia le
espressioni sentenziose specialmente dell'inizio (1, 3:7), così come ser-
virebbe a inquadrare meglio il carattere di elaborazione e I'insegnamen-
to ascetico di ampie sezioni del testo. già ritenuto da J. Gribomont una
sorta di "apologie de I'ascèse adaptée à un publique imbu d'une littéra-
ture exclusivemenl classique" (14). In conclusione, sembra verosimile
che quando Basilio scrisse il Discorso fossero presenti alla sua mente si-
tuazioni e problemi che toccavano la coscienza cristiana nella vita della
scuola e intralciavano in qualche modo i valori e I'esercizio dell'ascesi
e dell'esperienza monastica in ambienti a lui vicini.

Sebbene I'indiscussa personalità dell'autore sul piano dell'ortodossia
e I'assenza nella Oratio di contenuti e di espressioni impegnative pro-
priamente attinenti la leologia, abbiano tenuto il testo lontano dalle

(12) Cfr. L,p. 3o,9 èu rrúrq rîs riÀrxrhs, espressione che nel contesto pone in li-
salto la triste condizione di Basilio quarantenne (siamo nel 3ó9), "olt'ano" della ma-
dre recentemeníe scomparsa,

(13) Vedi N. G. Wilson, op. cit.,9.
(14) J.Gribomont, l.es lemmes de citation de Basile indice de niveau littéraile,

"Augustinianum" 14, 1974.514 sg.; cfi'. idem, Saint Basile, in: 'l'héologie de la vie
monastique, Paris l9ó1, 102.
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possibili compromissioni dell'una o dell'altra tendenza dottrinale. tut-
tavia il caratlere dell'opera e I'argomentazione di Basilio si esprimono
nello sfbndo di un rilevante problema - rapporto cristianesimo-cultura
pagana * collegato con fbndamentali prospettive teologiche; e questo
può spiegare almeno in parte I'amplifìcazione che nel titolo clel Discorso
la tradizione manoscritta ha voluto dare alle intenzioni dell'autore e al-
la destinazione dell'opuscolo. ln questo senso facciamo nostra I'osser-
vazione del Boulenger che. accogliendo dopo il de Sinner le precisazioni
del Leopardi circa i destinatari della Oratio basiliana. ritiene di poter
fbndatamente congetturare "que ces pages, écrils pour I'inslruction de
quelques jeunes de sa lamille, onl été par la suite revues pour etre mises
à la portée de toute la jeunesse" ( I 5 ).

Ma rivolto primariamente ai giovani della scuola e, almeno in parte,
anche ad ambienti tuttora legati alla cuhura pagana allo scopo di giusti-
ficare ed illustrare I'ideale monastico, il volumetto di Basilio, nonostan-
te i limiti e il tono dimesso, apparve una risposta qualiticata di cultura e
di prassi pedagogica al mondo cristiano. e t'u accolto come "das ente klar
fbrmulierte Programm eines chrisllichen Humanismus gegeni.iber dem
Studium der antiken Literatur", e costiluì anche una risoluta chiaritica--
zione nei confionti dei pregiudizi in voga contro la vita monastica ( l6).

2. Ilproblemadi fbndo che Basilio allronta nella Oratio ad adolescen-
tes è sostanzialmente pedagogico, ma appare in sé di portata relativa e
limitata ( I 7): egli vuole indicare "ai giovani" un metodo di scelta criti-

(15) l"'. Boulenger, Saint tsasile. Aux jeunes gens sur la manière de tirer profit des
lettres helléniques, Paris 1965, 25.

(1ó) A. Baumgartner, Geschichte der Weltliteratur, lV, l.reitrurg i. B. 1905,37;
vedi C. Wevnrann, St. Basilius úber die l.ektúre der heidnischen Klassiker, "llisto-
risches Jahrbuch des Górres Gesellschaft" 30. 1909,288. Cti. anche P. Lemerle, l"e
prenrier humanisrne byzantin, Paris 197 l, 44 sg.; R. R. Bolgar, Classical lnfluences
on h,uropean (lultule A. D: l5O0 - lTOO,Cambridge 1976,17 sg. Quanto ai pregiu-
dizi contro la vita monastica basti ricordare le aspre controvelsie di Girolarrro con-
tro Elvidio, Gioviniano e Vigilanzio, ritlesso interno al cristianesirrro di un dissenso
diftlso nel mondo pagano (cfr. Rutilio Namaziano, l)e red. l, 439-148)r le polemi-
che dell'imperatore Giuliano contro I'ascesi cristiana e la vita monasrica (vd. Contla
Galil.. ed. Neurnann, p. 237, fr. lTi Ep. tt9b, ed. tsidez, p. 155, ló sgg.); e i giudizi
esasperati di l.ibanio (Or. XlV, 65, ed. loersrer, ll, p. ll0, e Or:. XXX,8-9, ed.
lìoerster, tti, p. 91 sg.). tìfr. 1.. Cracco Ruggini, Sirnboli di battaglia ideologica nel
rardo ellenismo (Roma, Atene, Costantinopoli: Numa, E,nrpedocle, Crisro), in: Stu-
di Storici O. tsertolini, l,Pisa 1972,2tt8 sgg.

(17) In qucsto senso la lettura dell'opuscolo basiliano potè apparire deludente:
cfr. r\. Puech, Histoile de la littérature grecque chrétienne, Ill, Paris 1938,227;p.
de l.abriolle, Histoire de la littér'ature latine chrétienne, t, Paris l9+7.33.



SUI..I,A ORA'['IO AD ADOL. DT BASILIO MAGNO

ca e consapevole dei contenuti di quella cultura del mondo pagano u-
sualmente impartita"nelle scuole del tempo ( lll); tuttavia il suo insegna-
mento s'inserisce elfìcacemente nella prospettiva dell'incontro del cri-
stianesimo con la cultura pagana del lV secolo, che resisteva anche per il
valido appoggio di un orrnai clillbso sincrelismo monoteistico; non estîai
neo alle istanze del mislicismo cristiano.

Per il carattere specitìcamente lbrmativo che prevale nel cristianesi-
mo, è owio che I'elemento pedagogico abbia avuto di continuo rilevan-
za fondamentale nel laborioso svolgimento di quell'incontro tanto inevi-
tabile quanto complesso e rischioso. Ciò risalta chiaramente e assume
un valore si direbbe sislemalico già nell'apologetica del ll e del III seco-
lo. Legittima erede dell'apologetica giudaica tìn dalle sue prime manit'e-
stazioni neotestamenîarie (19), sviluppatasi sul lerreno di una fìlosofìa
a carattere marcatamente elico-pralico di stampo sloico e nOl contesto
di elaborazioni scolasliche del medio plalonismo (20),1'apologetica cri-
stiana del II secolo, sebbene pervasa da <lpposfe o divergenti tendenze
di fronte ai valori della cultura pagana, seppe esprimere con sufficiente
chiarezza, in quello che è stato defìnito "elemento propagandistico e
protrettico'" (21), le sue lbndamentali esigenze didattiche e la sua essen-
ziale vocazione pedagogica (22).

Giustino. a conclusione di una laboriosa ricerca per il superamento
delle contraddizioni pagane, l'onda la sua concezione pedagogica sulla
essenziale e universale attività del Logos, stoicamente inteso come "se-
me" congenilo a tutta I'umanità (6ù rò éprpurov ravr'tyévet &v0 p<1xrav
oréppa roú ltóIou\ (23), e biblicamente identificato con Cristo, cui par-
tecipa I'intera stirpe umana b8 rà.v 1évoc ù.v0 pón<,* peréoye) (24). E'
Lui, il Verbo, che "semina" verità sia pure fiammentarie e parziali nei
profèti, e per ntezzo di loro, in primis di Mosè e di lsaia, negli stessi sa-
pienti dell'antichità pagana, e rivcla la verilà piena all'anima dei cristia-
ni, é'v ois otxeî rb napb roú 0eoú onéptrto, ó ì.ó1os (25).

(1tt) Vedi H. l. Marrou, Saint Augustin et la fin de la culture antique, Palis 1958,
395 sg.; id., Storia dell'educazione nell'antichità (tr. di U. Massi), Rorrra 1971,42 1.

(19) J. GetTcken, Zwei griechische Apologeten, l.eipzig I9o7,p. XXXll.
(2ttÌ 1.. W. tsarnard, Athenagoras. A Study in Second Century Christian Apologe-

tic, Palis 1972,37 sgg.
(2 t ) M. Pellegrino, Studi sull'antica apologetica, Roma 1947 , 145 .

Q2') M. Pellegrino, Gli apologisti greci del ll secolo, Roma 1947, 2ó8 sgg.
(23) 2 Apol., tl,l.
(24) 1 Apol.,4(t,2.
(25) I Apol." 32,t1. Ctr. H. Chadwick, Early Christian'l'hought and the Classical

'l'r'adition, Oxfbrd 1966, L3 sgg.

4I
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In Atenagora, fìnemente equilibrato nei confionti della cultura paga-
na (26), compaiono indicazioni personali signifìcalive di c'arattere pe-
dagogico e concernenti I'intento educativ<1. Nel cap. XI della Legatio
I'apologeta'convalida e riassu'me'gli argomenti sia teorici'che pratici cir-
ca I'essenza della pedagogia evangelica e quindi della vita cristiana, indi-
candone il fbndamento nei precetti dell'amore proclamati e insegnati
da Dio stesso (1euú.rot rcal0eo6í6arcrot\nel noto 'Sermone della mon-
tagna'(Mt. 5,44 sgg.) (27). Sono questi, alferma Atenagora, "i precetti
nei quali noi siamo allevali" (otl.ó;yot oîc évrpegópe?a\;e si tratta di pre-
cet1i. come ognunsa, che riassumono i poslulati dell'insegnamento evan-
gelico e i lbndamenti della pedagogia crisliana.

Meno attento e scamamente apc'rlo ai contenuti culturali del pagane-
simo, e impegnalo a lbndo nella problematica antignostica intema al
cristianesimo, Ireneo di Lione prospetta una dinamica unità della histu-
riu salutis e I'identità Logos-C)risto attestata nella progressiva ma unita-
ria teslimonianza dei due Testamenti e della tradizione apostolica (28).
Su questa base e mediante I'originale concezione della "teologia del
compimento", egli congiunge slrettamente la pedagogia del Verbo alla
tipofogia biblica, che attraverso i vari momenti o rcatpoí, in cui si dispie-
ga f 'unitaria oircovopín divina, raggiunge il suo acme nell'antitesi risolu-
tiva di Adamo prefìgura di Cristo, typus luturi (29): una pedagogia pro-
gressiva e tipologica esercitata dalla presenza del Verbo in tutto I'arco
della storia umana e proposta alla libera scelta dell'uomo (30).

ll concetto di una pedagogia divina. già rapidamente accennato nel
0eo6í6arcros di Atenagora, e così preminente nelle affini concezioni di
Giustino e di lreneo, costiîuisce un'idea base negli scritti di Clemente
Alessandrino, che all'etfimera e talvolta riprovevole attività dei pedago-
ghi pagani oppone I'azione imperitura dell'educazione divina da parte
del Cristo (3 | ), il divino Pedagogo che è "guida di tutta I'umanità" (32).
Nel Protreptico, verosimilmente rivolto ai giovani, o comunque anche ai

(2ó) tsarnard, op. cit., 37 sgg. e 177 sgg.
(27) Geffcken, op. cit., 183 n. 1, annota I'uso biblico del termine îetblìarcroc

(cfr. 1 'l'hess. 4,9).
(28) Vedi A. Houssiau, l.a chlistologie de Saint lrénée, L.ouvain 1955,1ó3 sgg.
(29) Adv. haer. IlI, 22,3. E'il paolino rúnu roù trréLì.ozros di Rorn. 5,14.
(30) Adr'. haer. IV, 37,1.
(31) Paed. I, 7 (ed. Stàhlin, p. 122,2il h 6è huìt fi \eía rcrfiuó. èoru eíc àe't

napapéuov, con fine allusione alla concezione della storia in 't'ucidide, I, 22.
(32) Paed. t, 7 (ed. Stàhlin, p. 123,4-6) ó ràurls rîS A.u1ponórnros xa*nlep<iv

Àótrls.
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giovani (33), giunto al momento essenziale e conclusivo, Clemente, rie-
clreggiando nole reminiscenze platoniche, aflèrma che "la pietà(1eooé.
pen), col rendere I'uomo simile a Dio (é.fopoto\oa re 1ee) per quanto
è possibile, gli assegna come appropriato maestro Dio stesso (6t6ó.orco,'l.ov
ileóv), il solo a poter realizzare nell'uomo questa divina somiglianza (34).

La ópoíoots OeQ di origine platonica è assunta così come dato pri-
mario e lìnalità risolutiva della "paideia" cristiana. che nella elaborazio-
ne di origene Lr nel pensiero dei cappadoci, in particolare di Gregorio
Nisseno, si arricchirà di connotazioni specifìcamente bibliche (35). Ma
intanîo, questa prospettiva pedagogica dell'umanità ispira ed orienta il
caralleristico alteggiamento di cllemente nei confionti anche della sto-
ria pagana e del mondo classico, i cui genuini valori sono riconosciuti,
sull'orma di Giusîino, come scintille del verbo divino (èvaúopara ro0
Àó7ou) (.3ó). Fl'il Verbo infalti, secondo Clemente,l'unico pedagogo di
tutta la vita e di ogni storia nel duplice itleale, quello etico che approda
alla somiglianza con Dio. e quello 'gnostico'-teoreîico che concluce alla
contemplazione divina mediante la vera Tvrhoc; per cui la profbnda e
stretta connessione che ne risulla fia le due prospeÍive diviene anche il
segno precipuo di una "intima coerenza" di pensiero e di un "perfett<_r
equilibrio" tra gli elementi greci e gli elementi gnostici (37).

Sul conceilo platonìco del dio pedagogct dell'universo (3g), e sulla
concezione stoica della npóvoa, si fbnda in gran parle I'insegnamento
pedagogico di origene, che riconosce in Dio il vero "pedagogo del|uma-
nilà" (.19). nella prospettiva biblica della storia, in cui si inserisce la te-
stimonianza degli stessi grandi filosofi e maeslri della sapienza greca (40).

(33) Cfr. Protrept. lX (ed. Stàhlin, p. ó2,1tt). l.a tesi di l.azzzti che ritiene r.ivol-
to ai vecchi il Discorso di Clemente in contrapposizione al Prorreprico aristotelico
indirizzato ai giovani, è confurata da Q. cataudella in, clemente Alessandr.ino. pro-
treptico ai Greci.'l'orino 1940, p. XXVlll.

( 34) Protrepr. tX (ed. Stàhlin, p. 64,31 - ó5,1).
(35) Vedi H. (lrouzel, 'l'héologie de I'image de Dieu chez Origène, paris 195ó; H.

Merki, 'o1roí<oots 0etfi. \'on der platonischen Angleichung an Gott zur Gottàhnlich-
keit bei Gregor lon Nyssa, ('Paradosis'7), Frciburg in der Schw. 1952, ,passim'.

(3ó) l,rotrepr. Vll (ed. Stehlin, p. 52,8).
(37) S. l.illa, Clement ot r\le.xandria. A Study in ()hristian platonism and Gnosti-

cisnr, Oxfbrd 1971,117 e 172 sg.
(3tt) Cfr. l.eg. X, 897 b ó ?eìx naóa|a|eî ròu rcóopov.
(39) Hom. in Ezech. l, 2 (cCS O1.7, pp. 320-323); Hom. in Num. XVI, 3 (cCS

Or. 7, p. 139 sg.); Hom. in Jerem. XVIII, ó (cCS Or. 3, pp. I57-160). Cfr. J. Danié-
lou, Origène, Paris l94ll,27tl.

(4(l) W. Jaeger, Cristianesimo e paideia greca (trad. di S. Boscherini), I.irenze
l9óó,8tl sg.
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Ma ciò che caratterizzal'atfività pedagogica di Origene è la saggezza con
cui egli unisce con instancabile premura la preparazione spirituale degli
alunni all'istruzione propriamcnte lilosolìca e teologica, anticipando co-
si il metodo pedagogico dei Cappadoci e, in partic6larc, del De doctrina
christiana di S. Agostino (41).

I contenuli del sapere e dell'istruzione nella scuola origeniana risulta-
no metodicamente legatie commisurati ai valori e alle esigenze della fbr-
mazione cristiana: una "paideia integrale" che troviamo esposta come in
ampia sinlesi nella i'edele testimonianza della Oratio Panegyrica di Gre-
gorio T'aumaturgo e nelle considerazioni della lettera di Origcne allcr

stesso Gregorio (42). Questi due documenti f'urono indubbiamente alla
base della nota mediazione culturale-religiosa del Taumaturgo nel Ponto
e nella Cappadocia, e costituiscono, a nostro parere, la fonte principale
e specifica del pensiero 'pedagogico' espresso da Basilio nella Oratio ad
adolescentes (43 ).
tJniversità di Perugia

(41) Vedi !. Cavallera, Origène éducateur, "Bulletin de Littérature L,cclesiasti-
que" 44, l9+3, 6l sgg. e 7 3 sg.

(42) Recentemente Notin ha riproposto di identificare con un certo'l'eodoro
I'autore della Oratio Paneg,vrica e con un Gregorio palestinese il destinatario della
lettera di Origene: r'd. P. Notin, Origène. Sa r,ie et son oeuvre, Patis1977,155 sgg.

e 183 sgg.
(43) Vedi su ciò il mio 'Paideia' origeniana nella 'Oratio ad adolescentes'di Ba-

silio Magno, "Vetera (lhristianorum"l3 , 197 6,297 -t18.
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